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PAROLA DI VITA A CURA DI P. MATTEO PETTINARI 

“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”  
(Mt 10,8) 

L E C T I O (CHE COSA DICE LA PAROLA IN SÉ) 

* Dopo Quaresima e Pasqua, eccoci nel tempo ordinario. È bello scoprire 

come nei vangeli sinottici ordinario si dice “Galilea”. Meraviglioso è 

accorgersi che proprio alla Galilea del quotidiano il Risorto ci precede per 

poter fare esperienza di lui, per vederlo e incontrarlo: “È risorto dai morti, ed 

ecco vi precede in Galilea; là lo vedrete” (Mt 28,7).  

* In Galilea Cristo – dopo trent’anni di vita nascosta a Nazareth – si 

ritira di nuovo (Mt 4,12) per iniziare l’annuncio del Regno (Mt 4,17). 

Galilea è il luogo dell’incontro con i primi discepoli e della loro 

vocazione. Una chiamata che li raggiunge nelle pieghe del loro lavoro, 

tra reti e pesca (cfr. Mt 4,18-22). Galilea è l’inizio della missione (Mt 

4,23-25).  

* I vangeli ci consegnano così una luminosa, cristallina verità: solo 

dentro la vita, unicamente sulle strade della missione e ben piantati 

nell’ordinarietà del quotidiano possiamo vedere il Risorto che ci precede 

per restare con noi “fino alla fine del mondo” (Mt 28,20) e per continuare 

la sua missione: “Andate e fate discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19), “in tutto 

il mondo” (Mc 16,15), proclamando il Vangelo “ad ogni creatura” (Mc 

16,15) “fino ai confini della terra” (At 1,8). 

* Già sappiamo che Matteo organizza il suo vangelo in cinque grandi 

discorsi, seguiti da altrettante parti narrative che li illustrano. Dopo il 

discorso sul monte (cc. 5-7), che contiene la ‘Parola’ del Figlio ai fratelli, 

nel capitolo 10 ci immergiamo nel discorso missionario (c. 10).  

Leggiamolo proprio con la consapevolezza che vivere la missione è fare 

esperienza del Risorto lasciandoci progressivamente invadere dalla vita 

nuova che ci è stata offerta in dono e che da noi trabocca al mondo intero. 



* L’itineranza missionaria di Gesù è fatta di prossimità (“tutte le città i 

villaggi”) che offre parole (“insegnando…annunciando”) e gesti 

(“guarendo”) capaci di rendere tangibile la compassione (cfr. 14,14; 15,32; 

20, 34) di “un cuore che vede” (Deus caritas est, 31) e che ama (9,35-36). 

* Il potere di scacciare il male e di operare il bene diventando capaci di 

“guarire ogni malattia e ogni infermità” passa da Gesù ai suoi discepoli 

(9,35; 10,1). La compassione delle viscere del Maestro si fa sorgente di 

condivisione del suo potere di liberare l’uomo.  

Il Missionario del Padre trasforma così in missionari i discepoli 

chiamati, condivide con loro la sua compassione potente e liberatrice, li 

assimila a sé, alla sua vita e alla sua missione: “Questi sono i dodici che Gesù 

inviò” (10,5). “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi” (Gv 

20,21). 

* I discepoli ricevono poi degli ordini molto precisi e concreti (non dei 

consigli!) per vivere la missione secondo lo stile del Padre e del Figlio.  

Solo così la loro presenza sarà visibilità dell’unico Pastore per pecore 

stanche, sfinite (Mt 9,36) e perdute (10,6).  

Solo così i loro occhi trasuderanno l’amore del Suo sguardo e la loro 

parola sarà eco del Suo annuncio, rendendo già presente il regno.  

* I discepoli sono dapprima chiamati e poi inviati, dopo essere stati 

“equipaggiati” del necessario: il potere sugli spiriti impuri.  

Prima di loro vengono le folle che sono l’oggetto della parola che Gesù 

rivolge loro (cfr. Mt 9,37-38).  

La loro chiamata ed il potere che riceveranno sono in vista delle folle, 

sono orientate alla missione di liberazione e di salvezza. La chiamata è 

essenzialmente una chiamata per. “È stando con Gesù che si comprende la 

necessità dell’andare. Ma è andando che si sta veramente in compagnia di Gesù: 

la sua vita è itinerante e missionaria. Lo stare non è premessa dell’invio, ma 

indica il modo di andare, non da soli ma in compagnia del Maestro, alla sua 

sequela” (da “Il Missionario della Consolata santo”).  

* “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (10,8). “Ricevere” e 

“dare” in dono è la vita Trinitaria. Il Padre e il Figlio tutto si danno e 

ricevono reciprocamente, e il loro dono reciproco d’amore è lo Spirito 



Santo. L’apostolo, dando ciò che ha ricevuto, entra in seno alla Trinità 

(cfr. Silvano Fausti).  

* In fondo, ci sono due modi di vivere: correre dietro ad una serie infinita 

di gratificazioni, mendicando da loro una pienezza che non potranno mai 

offrirci oppure scoprirsi raggiunti dalla gratuità di un amore infinito e così 

vivere di gratitudine, nell’azione di grazie.  

Soltanto le persone grate sono felici. Perché traboccanti di un amore 

ricevuto in dono che in loro continua a farsi dono. Perché la logica del 

dono è continuare a donarsi. Gratuitamente.  

M E D I T A T I O (LA PAROLA PARLA OGGI E A ME) 

 ° “Vedendo le folle ne sentì compassione” (9,36): mi sento oggetto 

della compassione di Cristo? Ho gustato nel cuore la dolcezza della sua 

tenerezza che è proporzionale non ai miei meriti (che non potrà mai 

vantare), ma ai miei bisogni? Provo a dare un nome al mio bisogno di 

tenerezza e compassione. Mi identifico così nelle pecore stanche e sfinite 

che non hanno pastore e che provocano il cuore di Cristo.  

 ° “Diede loro potere sugli spiriti impuri” (10,1): a me Gesù ha dato 

potere! Nella fede, per il battesimo e per il dono dello Spirito sono reso 

potente e ho ricevuto autorità su tutto ciò che ostacola e soffoca la vita 

da figlio. Quella vita eterna che è già in me. Ne prendo coscienza e mi 

approprio del potere che mi abita e che mi abilita a scacciare il male e a 

diventare sorgente di guarigione, per me e per tutti. 

 ° “Strada facendo” (10,7): non esistono momenti inopportuni per 

essere segno, presenza e annuncio del regno. Il cammino della vita, la 

strada del quotidiano, del lavoro, delle relazioni sono il luogo della 

missione che mi è affidata. Sono la mia Galilea! Là il Risorto mi precede. 

Adesso! Prendo del tempo per identificare le mie fughe dalla Galilea… 

Do un nome ai miei atteggiamenti dimissionari… 

 ° “Gratuitamente” (10,8): provo ad elencare le gratificazioni nelle 

quali mi rifugio e che mi impediscono di aprirmi al dono gratuito di Dio! 

  

O R A T I O (CHE COSA MI FA DIRE LA PAROLA) 

 RIPARAZIONE. “Signore… sono un peccatore” (Lc 5,8). 



 RINGRAZIAMENTO. “Chi mi libererà da questo corpo di 

morte? Siano rese grazie a Dio, per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore!” 

(Rm 7,24-25). 

 RICHIESTA dello Spirito. “Non avete ricevuto uno spirito da 

schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli 

adottivi, per mezzo del quale gridiamo: - Abbà! Padre!” (Rm 8,15). 

 

C O N T E M P L A T I O (LA PAROLA È ADEMPIUTA)  

Da pecora perduta, stanca e sfinita, sono raggiunto dalla tenerezza e 

dalla compassione di Cristo. Ora. Adesso. Qui. 

Questo amore folle, gratuito ed ostinato mi strappa da ogni malattia 

e infermità del cuore. E ristora anche il mio corpo. Ora. Adesso. Qui. 

La mia debolezza è trasformata in forza e viene penetrata dal potere 

liberante di Cristo che mi fa strumento di liberazione. Ora. Adesso. Qui. 

La mia strada si fa missione, il mio quotidiano si trasfigura e 

attraverso di me altri incontrano te. Ora. Adesso. Qui. 

Divento Nazaret di Galilea, dove la Parola si fa carne. Divento Maria! 

E brilla la luce della Pasqua. Ora. Adesso. Qui. 

 

C O M M U N I C A T I O (LA PAROLA FA MISSIONARI GRATI E GRATUITI)  

«Lungo tutto il Vangelo Gesù invita a dare: dare ai poveri, a chi domanda, 
a chi desidera un prestito; dare da mangiare a chi ha fame, il mantello a 
chi chiede la tunica; dare gratuitamente… Lui stesso ha dato per primo: 
la salute agli ammalati, il perdono ai peccatori, la vita a tutti noi. 
All'istinto egoista di accaparrare oppone la generosità; all'accentra-
mento sui propri bisogni, l'attenzione all'altro; alla cultura del possesso 
quella del dare [...]. La Parola potrà aiutarci a riscoprire il valore di ogni 
nostra azione: dai lavori di casa o dei campi e dell'officina, al disbrigo 
delle pratiche d'ufficio, ai compiti di scuola, come alle responsabilità in 
campo civile, politico e religioso. Tutto può trasformarsi in servizio 
attento e premuroso. L'amore ci darà occhi nuovi per intuire ciò di cui gli 
altri hanno bisogno e per venire loro incontro con creatività e generosità. 
Il frutto? I doni circoleranno, perché l'amore chiama amore. La gioia si 



moltiplicherà perché "c'è più gioia nel dare che nel ricevere" (At 20,35)» 
(Chiara Lubich). 

«La gratuità è una dimensione che può accompagnare qualsiasi azione. 
Per questo essa non è il «gratis», anzi è proprio il suo opposto, poiché la 
gratuità non è un prezzo pari a zero, ma un prezzo infinito, a cui si può 
rispondere solo con un altro atto di gratuità» (Luigino Bruni).  

«Dio ritiene fatto a sé qualsiasi cosa fatta a qualsiasi persona. L’arte di 
amare chiede che si creda che dietro ogni prossimo c’è Gesù e di trattarlo 
come tratto Gesù. Il prossimo non è un ostacolo, ma la via per arrivare a 
Dio» (p. Giovanni Dutto, ottobre 2006).  

Maria riceve e dà! - «Contemplando Maria che adagia Gesù nella 
mangiatoia, mettendolo a disposizione di tutti, ricordiamo che il mondo 
cambia e la vita di tutti migliora solo se ci mettiamo a disposizione degli 
altri, senza aspettare che siano loro a cominciare a farlo» (papa Francesco). 
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